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piìé geni ale y e la pietà più genero fa> con che il 
lufirafiil Luogo delle fue (j lori e . lo già rrì* 
inoltro à farne humilmente il confronto con 
UE. V. e col lieve cri fallo di pochi Ver fi rac* 
cogliendo i raggi del fuo Grand' Animo .formo 
uri incendio ambiato fo nell'bumiliaZjione de 9 
miei rifatti con iefea della fpcran&a di ve- 
der aggradite le linee ojfequiofe della mia 
fenna, che fmarrita fra v afri Caratteri dell' 
E. V. fi dtftende folo ne pentimenti più cfpref- 
fivi d'unobligata ojfervanz^a , con che mi de- 
dico 



Dell' E. V. 



Vmilr Devr &Obl\g. Sem. ' 

Gio: Battifta Neri . 




PIO LETTORE. 

I dò il titolo di Pio , perche 
ti chiamo in Chicfa , non in 
Teatro . Ciò che ti porgo all' 
orecchio non è un Drama 
da Scena , ma un' Oratorio 
da Tempio . Quefta è una forte di Poefia, 
che non i\ reftringe , che à una femplice 
narrativa d'un Fatto,- abborrendo ogni fuco 
d'invenzione , e d'ideale epifodio , che 
non vi fi deve introdurre fenza nota di 
poco, ò nulla intendente dell'Arte . Non hi 
né meno intiera riduzione ad alcuna fpecie 
di Poetica, Lirica, Epica, c Dramaticajmà 
S.FilippoNeri,che ne moderno Mnftituzio« 
né, imitò puramente le Egloghe di Virgi- 
lio, e di Teocrito. E benché quelle fono 
Dialogo di cofe runiche; l'origine però di 
quei Verfi è pia, e di vota; enendo (lati ri- 
trovati fin quando Serfe Rè della Perna, 
affediando la Grecia indurle quei Popoli à 
naiconderh* nc'Tempij , e lodar'i loro Dei 
con fimili Dialoghi : il qual riguardo pon- 
derato dal fuddetto Santo Inventore formò 
l'Oratorio , dove, come ti dico, ti fi fàfcn* 

tire 



tire una pura narrativa dun Fatto Eroico, 
Sacro, e Morale : E quelle Macchine, ò a* 
zioni,che tu vedi fenfibilmente nel Dra- 
ma, qui fi raccontano dal Poeta 5 che per* 
ciò fi rende necefsarijfsimo il Tetto; mà 
contenendoli quefto in foli verfi recitativi, 
pare, che poco alletti il tuo Genio (olito 
à trattenerli in varietà di Canzonette $ che 
perciò alle volte fi levale con laboriofa in< 
duftria fi fanno contare à gl'Interlocutori 
gli avvenimenti delTIftoria > come vedrai 
in quefto, ch'orati prefentodi TOMASO 
Al ORO, il di cui Sogetto patetico viene folo 
adornato dalla Mufica,e quefta pure non de* 
v e venir da te pretefa teatrale , mà foftenura , 
e moderatamente fuave, accomodando/} al 
Luogo Sacro,dove fi recitajcdove purehan- 
nofi da comoverti gli affetti del Cuore, non 
le vane fantafie della mente . Vieni dunque, 
come ti prego , col titolo di Pio; e non potrò 
difperare benigniflimo compatimento alla 
battezza della mia penna , che non sà folle, 
varfi con altro volo, che con quello della tua 
Grazia. E Dio ti feliciti* 



ARGOMENTO. 



Elitra y e Tirannide fono due 
Moftri di dtrverfa fpecie , 
ma Aun'ijlejfa materia , Am- 
bo afpirano alla dtftruzjone , 
(juefio co i martirij del corpo y 
quello coi fp a fimi della mente, 
franta l'uno Tortane dal (je- 
lo y ma ribelle dal fuo Sovrano ha tutti i moti d'- 
Inferno • Porta laltro i natali dall' Inferno , ma 
troppo fuperbo pretende di dominare nel Cielo .U- 
uno talbora s'accoppia all' altro, & è quando il de- 
fiino d'un Regno non ha più che decretare per pre- 
cipitarlo . Pianfe le fuetuine in una fmile unione 
l'Inghilterra in tempo y che una federata forte con- 
cepì con la bellezza d'Anna Tfolena, e con laTi- 
rannide di Enrico Quella Sfìnge moJlruofa y che lezò 
la mano dalla difeja della Catolica Religione, e hjì 
pofe il piede per horribilmente calpeftarla . // Ri- 
pudio di Caterina nje(ìito con il manto del zelo^gli 
fponfali d'una femina già pria ^vituperata , pofeia 
rea di mille lai de zx e ; e il farfi sforzjtamente ac- 
clamare per Capo della Chiefa y furono un % enigma 
di tre propofi%ioni non mai capite dal Mondo CrL 
fliano : che perciò approvate dal timorofo flenzjo 
de'Popoli y caddero questi nella Cloaca majjìma delle 
Erefe più abbominenjoli , & efecrande . Tomafo 
SMoro gran Cane e Utero fu uno degli Edtppi , che 
ben le intefero j onde fattofi cieco alle offerte di 
? w a g- 



Maggiore Dignità folo fi refe ut* Argo ben'a^v ^veduta 
dellanjera l 4 ede y e negò con eroica mtrepidezjjitap- 
provatone àgi' indegni fenùmeti d'Enrico. Alnifia % e 
^Margherita fua mogli e y e figlia furono le due prime 
Colonne della fua Cafa % che Jpogltate de più bei fregi y 
e con f fate loro tutte le foflanzj y ^vacillarono nel 
pcrfuaderlo à fcttcfcr'nere ^enormità del Tiranno y 
anteponendo l'utile alla Giufli^ja , e tmterejje alla 
Gloria . Ma ben le fo fi enne $1 forte y e corfe a depo- 
rtare figura d'un Palco quel Capo, da cut y come 
da globo infialile precipitò U fortuna d'Enrico * 
Rampargli fui labbro Ù pcrdidimus omnia >che 
TieWcjìinata agonia profeti inflradandofi alla per- 
dizione . Non cosi il Moro y c he filmando un niente 
il morire per acqui fi àr il tutto con Dio y feppe ren- 
der fi immortale y col far grazjofamente fcherzjnr tra 
[e fleffo y e la morte y la bella Epigrafe del Sepolcro j 

Hìc nihil eft mori, 

I N TERLOCVTORL 

Enrico Ottavo Re d' Inghilterra* 
Caterina Regina d'Aragona fua Moglie ; 
jìnna Bolena fua Damigella . 
Mariafaciulla F iglia maggiore di Caterina, 
Tomafò Moro gran Cane e Ili ero , 
jìluifia fua Moglie . 
Margherita fua F iglia % 



PRIMA 

PAR TE 

Dopo una fmfonia di vari promenti \ 

ozi hh'4 i fidi oqqoiT . <fA t&i$>* 
Caterina . Temati } \ \\ ^3 % 

Enrico, x Fuggi, ! llt [ÌO 'j 

Caterina. Afcolta , 

Enrico. Lafciami, 

Caterina. Per momenti* Z 

Enrico. Io parto, . . 

Caterina . E tanto fdegno ? 

Enrico. Il Ciel l'impone. 

Caterina. Incolpa l'empio Core l 

Enric0 y O'il Cielo , ò il Core io così: voglio 

Caterina . Ah crudo , 

Senza pietà Senz'alma , 



Son pur Reina, e lòn pur Moglie, ingrato l 
Enrico . L'uno fenza ragione , e l'altro ingiufto. 
C^rww.Come? 
Enrico . Tu pria d'Arturo 

Forti al Talamo unita j onde qui J afe io 3, 
La Moglie del Germano in abbandono: 
Per non eflère Erode, Enrico 10 fono. 



Caterina. Stelle, ch'orrendi influlsi Jfl 

A Oggi 



Li 4< 



Oggi ver me piovere ? 

Quando mai l'Anima mia, 
Dolce Amor faggi da Te} 
Dimelo Spofo Caro , 
E poi con pianto amaro - j 
roto à morirti al pie . 
r Quando mai, &c^ 

Enrico. Troppo forti fede} , fe quella fede, 

Ch'ad altri fi dovea 

Con indiretto Genio io mia la refi . 
Caterina. Quella di ttolto zelo 

EWOmbra troppo vil,ch'offufca ilfcnnoj 

Già chiedi tre potenze ha fui Tarpeo 

Coronata la fronte 

Ragroppò il noftro Nodo. 
Enrico. Ei del Genio reale 

Adulò le premure ; 
• • Che il non ha ver già mai chi gli dipinga 

Di verità il fembiante 

E'mifcria fatai d'ogni Regnante. 
Caterina . Non può di Pier la Nave 

Trovar fcoglio d'errore. 
Enrico. Eput l'Aura per me troppo foaVe 

jSufcitò le tempefte à quello Gore . 
Caterina . 0ch ! non voler sì torto 

Dilettifsimo Spofo .... 
Enrico . Olà tal Nome 

Più non eCcheggi il labbro . 

^ tÉÌi^P À r Ca- 
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Caterina. Oh Cicl,che af colto ! almeno 

Serba il Nome di Padre 

A quefte ,che qui vedi 

De le vifeere mie , 

De le vifeere tue Parti innocenti. 
Enrico . Frutti nati dal Cafo 

Non fon figli d'Autunno. > t *»sK 

Caterina. Empie idee da Tiranno! adunque (ola 

Mifera qui mi lafci ? e à quefto pianto., . 
Enrico '.Sono un'arido tronco. 
Caterina. A le querele ? 
Enrico . Vn Afpc, 

Caterina . A i fofpiri ? . uusK 

Enrico. Vna Rupe. 
Caterina. Oh Dio! che più mi refta, 
Se non correre à morte . 
T'odio Reina, e non ti vò Conforte. t 
Caterina. Non hai più Cor per me, Crud&l t'intendo^ 

Vn'altro Volto sì 
Dal fen te lo rapì, 
E la giurata Fè fe'n ud morendo, 
Non hai &c. 
Enrico . Più non foffra l'orcccjiio 

Quefte importune Voci. A te mi volga \ 

O più d'ogn'altro mcrto 

Aivpa degna d'Impero . In te già vedo 

Ogni gran pregio accolto > 

E Falta macftà ti fìcdc in volto. 



Vò [elogiando un laccio d l % Alma f 
Aid ne formo un altro al Cor-, 
Spreco un Folto, e Adoro un Seno^, 
Fuggo i *Nodi y e w incateno 9 
. Lafc té il foto , e tro^vo ardor 9 
Vb fchgliendo ffic. 
Anna. Sire, s"al Ciel deTroni unqua S'inalza 
Vit fuddftó vapore 
Cangiar torto fi vede 
In fulmine di fdegno,e di furore. 
Enrico. Nò nò. Bensì con lucido paflàggio- 

A la tua fronte ei mutaraffi in raggio . 
Anna.. Rifonate Aure di giubilo , 

Fate i Echo à le mie Glorie \ 
E à sì fulgide memori* 
Ogni Tromba >, , + m 



#»«* 



Tùwafo Adoro. 0 là Fcmina indegna , e dovè pen/r 

Erger l'animo altero ? 

Mira pria quell'Altezza , ove ogni Ciglio» 

Trema a volgervi il guardo,, 

E feorgerai lontano 

I preeipizij à Tatdimenta infano. 
Anna. Tanto può dire un labbro? e tanto un Core 

Temerario s'innoltra ? 
Enrico.. Adunque il Moro 

S'oppone al Genio» mio ì da quell'Altezza 

Anna «non caderà, s'iildi lui piede 

£' fcala il mio volere : 
* Mora ^ 



*Moro.\otzT> eh iniquo offende 

La Giixftisia , c Jc leggi 
Enrico. La Giaftizia da gl'altri 
Apprender io non devo , 
E le leggi io le dò, non le ricevo. 
Moro. Ah i Super io Tiranno Regnante t 
Qual furia baccante 
Qui t'agita il Qor > 
Ch'empio , ' ftcrileg» 
Mei regio Talamo 
"Brami d'uccider e 

L'antico Amor , S) 
Ah\ juperbo (gre > . 

Anna. Non van l'opre d'Enrico 

De fudditi à 1 efame. A fuoi penfieri 

S umilia ogni penfier, poiché de Grandi 
Ogni gcfto è divino, 

E con i labbri fuoi parla il Dettino. ) 
Moro. Parla ; ma à cali accenti 

£ol l'Infamia rifpondcj c àquefta appreflo 
La Tirannia fà TEcho, onde lì rende 
Ne Thorribil fragore 

Sorda la Gloria, e più non ode Onore j 
Chi fi <vende à l'Or d'un Crine, 
Pone al fine 
Tra le tr emole ritorte 
La fua forte 
In fchiarvitù. 

A iij JSd 



Ed al Sol d'un Ciglio alter* 
Mi/lo d iomhre del penfiera 
Fa un* E celibe a la Virtù . 
Chi fi vende &c. K 

Enrico . Tomafo il mio difegno 

O* la tua man lo feriva > 

O* il filenzio TafFcrmi. 
Moro . L uno oprar noi dcgg'iojche non è giufto, 

L'altro noi poflb mai, eh e troppo vile, 
Anna. E al luddito non piace _ 

Ciò che piace al Regnante? 4 
•Moro . Quando è retto il defio, 

Pari fon le premure - y 

Màfc da l'equità fugge la mente. 

Quello è fervo fcdcl, che non confente, 
Enrico. E fe poi di mie voghe 

Ciò fofle inevitabile decreto? 
•Moro. I/appro vara la Plebe r 

Ch'ha per legge la forzai che mifurar 

Lbbligo col timor moncosì \\£Mcr& 

Vacillar qui fi vede, 

Poiché il Sol di ragion gli è guida al piede. 
Anna. Forz'è eh in feno à l'ombre . 
Perda i rat contumaci,. 
Et i dogmi più rari 

Damar il Rcgc hoc da la Plebe impari. 

E**~ 



Enrico. Si si fra le Catene 

Il Perfido fellon fofpirerd, 

E quell'ardito Petto 

A mille Pene Ogetto ogn'hor fari. 
Moro . Stringete pur flringete 

Barbari Efccutori il Seno mio j 
Sol s appaga il defìo 
Di nodi* e di ritorte: 
Che così non farà l'eccedo infano 
Scritto già mai da una legata mano. 
Non ti partir , 

f? on mi lafciar > 

Stammi nel Cor 'Bella Cojìanzjt. 

Pria *vò morir y 

Ch'abbandonar, 

Quel <vi<vo ardor , ch'in fen m'avanza. 
Non ti partir $rc. 

Margherit a. Padre 
Aluifta. Con forte 
ài. Oh Dio? 
Margherita. Dove co$ì fià i lacci 

Movi tremante il piede? 
Aluifta. Dove sì vilipefo 

Vai da la Plebe opprefTo? 
éMoro.O Moglie, o Figlia 

La Verìtade è divenuta un Moftro, > 

Che (paventa i Regnanti 5 

Io c'hò di quella il Volto 



:>1 



Son 



Son da gli Occhi d'Enrico 
Abborrito, c (prezzato, 
Onde per non mirarmi 
<Ora mi manda à fcppclir fra marmi . 
Aluifa,. Oh del fcnfoacciccato 
Lubrica intemperanza $ 
Macchia de le Corone, 
E Peftc orribiliflìma de Regi . 
Sol di qucfto Veleno 
.Và tumido il Tamigi, cd'Anna è quella, 
Che con le fauci immonde 
Di Vipera impudica infetta Tonde : 
( Tu vai mio Care à penar > 
lo rcfto fola 4 morir 
V n'Alma di Moglie, 
Vn cor di Conforte 
Fra dpglie 
Di morte 

Rivide il martir . 
Tu <vai &c. 
M*rgh % Yù\ che in torti sì grandi 
Il filenzió è vikade , 
Ch'una Bolcna imperi 
No'l dee (offrir chi è giufto : e chi l'adora , 
Porge oflequi) al delitto, e chiama l'ombre 
Più belle della Lwce . 
Che fc Virtù regnante a l'Alme faggic 
Raddoppia i Campidogli , ) 
Il Vizio Coronato infama i Sogli, 

* Far 



Far applaufi al Tradimento 
E % un pvcnar la fedeltà . 
E il rvolety ch'in un momenti 
Sembri %el la fellonia , 
£' un coprir la Tirannia 
Con il <v e l della Pietà . 
Far applaufi fflc m 

Caterina, Amiche à Voi mi porto j 

E già, ch'i voftri afifanai, ci miei Cordogli 

Scrive una fola penna, e quelli, e quelli 

Vò che tofto cancelli 

Lo Uil de la Vendetta. A Voi fi deve 

Vnionc , e coraggio: c tu Maria 

Prole ( oh Cieli ) negletta 

Vieni sù Torme mie, dilcopra al Mondo 

Il vilipefo onore 

In due Madri ,e in due Figlie un folo 
Mari*. Benché un Barbaro Rcge 
Mi lega i marmi al piede, 
Havrò l'Ali à la mente; 
E acciochc d'Anna la fuperba Frónte 
Precipiti à l'oblìo, 

Darà àncora il fuo Colpo il Braccio mio. 

Col Ciglio fulgido, 

Che cangia in Cenere , 

Fiera, z terribile 

Rifplenderd-, 

Mà qual , Meteora 
^ A T Con 



Con moto rapido 
In cieche tenebre 
Si cangi era. 

Ma qual @jrc. 
%Aluìf\a.O ben degno metallo 

Di sì forre miniera a te s'unifee 

Quefto mio fen di ferro. 
{Margherita . Et io v aggiungo 
Qwefta defrra d'acciaro . 
C*f m*4. E ogn'uno prenda 
Nel foco dello fdegno 
Vna tempra di fedc,e su l'incude 
Di giurata coftanza hora (en vada 
De la Giufrizia a fabbricar la fpada. 
La mia Defìra^tlmio Labbro, ti mio Cigli* 
Son tre folgori d'ira , e furor. 
Co gli accenti , col guardo > col moto 
JFg noto 
Il Periglio 
Che teme ogni Cvr # 
La mia deftraffie. 
ZMoro. Deh tacete, tacete, 
Che fulmini di Vetro 
Son le voftrc congiure* A Dios*afpetta 
Punir quell'empio labbro 4 
Culla de TErcfic, quel pie fuperbo, 
Che calpefta i Camauri, e quella mano. 
Che lacera il Vangelo, ed hora ftringe 
Sacrilego Imeneo • . . . . 
; — 1 t ±* £n* 



* . ^ fé*'» * 

Umico. Come? e pur'anco il M^ro 
Replica arditi accenti . 
Che Vangcl,che Camauri. ? à me fol lice 
Titol di Vicedioj 
E ciò che lego in Terra 
Lcgatoè ancor nel CieL Sta nel mio Trottò 
La Catcdra di Piero, e il Mondo adora 
Da lune^c l'altro Polo 
Per Capo della Chiefà Enrico folo. 

// Citi , il Suol, Nn forno 

£,* fervo al mio poter . 3 , 

L'Angelo, l'Huomo , il Demone 

ProJirato,bumile incktnafi l 

M libero voler . 
Il Ctel (gre. 
Anna. Quefta è la vera Legge, 

E (e per funeraria ardito Volgo 
Par che iorga Gigante -, 
Sotto Tiftcflà mole, 
Chergon gli Animi infani, 
S'atterrino gli Enccladi Anglicani. 

Cadano, movano, lagrime > gemiti 

L'alme ojlinate 

Mi perfino al fic. 

It loro pianto 

M imperli il manto \ 

& da la morte 

Felice forre 

Miforga a mè. Cadano <&e. 

À vi £n+ 



Enrico. Tentino il Cor del Mora 

Di Margherita, c d'Aluifia i detti : 
E le a congiunti affetti 
X)uro refifte ancora 
Pera egli fol ; che bafta r 
Peracquiftar di riverenza i frutti 
La pena a pochi, ed il timore à Tutti, 
Mora* Non mi move fperanzj (Poro y 

Non mi evince timor di Pena y [ 
Che sì tenera il Cor non ho. 
Correrò > njolerò fra tormenti r 
Ma il zjl de le Genti 
Non mai lafcier ò t 
Non mi monte 



Fine della Prima Parte. 
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SECONDA 



P Al T E 

Dopo U Sinfonia* 

Moro. Ercbio màgico è una Coroni, 

Dove il fato ognor v'alberga ^ . 
L'Aureo Scetro è l'atra V erg ar- 
che i Regnanti ru* imprigiona * 
Pàti Comando 
Superando 

Cieche note , / di cui manti \ 
Sembran Glorie njeraci>e fono Incanii. 
Cosi perche de' Troni il lume è tìnto 
Suol abbagliar fovente 
Gli occhi si de la fronte, (hre 1 
Ma non mai de la mente. Io frà queft'om- 
Se viva Talpa al Giorno, 
Argo fono à l'ingegno ; e quelli marmi 
Che fan centro d'orrori à le mie piante % 
Raddoppiali la durezza al Cor collante.. 
Ma qual ora fi feopre 

Deplorabile ogetta al Ciglio mio : ( 
Figlia, Conforte, oh Dio. 
Come cosi neglette > 

Lacc- 



Lacere, vilipcic , abbandonate? 

Voi piangete ì eh che il punto 

Tofco è de la prudenza , e gli occhi molli 

Non fon quei de la fama» % 

Sii mie Care , coraggio. t 

Jlittfìa. Ahi SpoTo 

Margherita. Ahi Padre 

Jlutfia. Mira come abborrire 

Senza gemme, c fenz ori mi Rè tiranno» 
Per rua cagion ci rende. 1 7 ^ 

^Margherita Ara già i noftri Campi 

Il Vomero nemico , c à la maggionc 

Toglie i fuperbi Arredi 

Delira ingorda, e rapace, e altrui li dona* 

idluifia . Oli Cieli,, c tu conienti, 
Che fameliche , ignudc 
• Siam d'empia forre un vergognofo avanzo^ 

éWoro .Non o mai nudo un feno , 

C'haper manto la Gloria^ à quel labbro, 
Che per ragion di Dio languir li vede, 
Grande alimento e un* illibata Fede 

Margherita . Troppo lieve riftoro 

Porgi a un cftrema doglia : i noftri affanni 
Crefcon co'iuoi deliri , c nel periglio 
Dei predarci conforto, c non configlio . 

Moro Come t Voi già mi forte 

Efcmpio di coftanza ; ed hor ai torto 
Cangiate t Cor', e fanno * 

Aluifta. Tutti i petti pi» forti J 



Ncceffitaclc opprime. 

Moro Anzi diftinguc 

L'Animo de gl'Eroi da quel del V f olgo . 

Marchi Ah eh a l'infima Plebe 
Siamo pur troppo uguali, 

JMoro Ben vi nota il Prudente, 
Ben vi conofee il Saggio . 

Aluifta Sì, perche il noftro Volto 

Il roflòr di vergogna ha più palefe 

Adoro Qual roflòr, qual vergogna? in quelli fenfi 
Parla Criftiano labbro? il Zcl di Dio 
Vili dunque vi rende ? o là partite 
Anime indegne, e fpiriti codardi, 
Che fc per van timor veggio tremante 
E di Figlia, e di Moglie il Petto Forte, 
Più non loti Padrc^e più non fon Conforte. 

Aluifut . Oh Dio! così cilalcia r c dove il palio 
Volgeremo infelici* 

^<fr£/?.Gcnitor 

Alutfta . Spofo 
à ì. Pietà. 

E tropp % afpra quella Fede , 

Ajpeme . Che richiède 

Con il zjl la crudeltà . 
Genitor &e. 
Caterina. Vieni Maria, patteggia 
Quelli orrori profondi, 
E à l'Echo de fofpir meco rifpondi . J 
Sa le tenebre in icno 



Arde qual luce eterna 
La Coiianza del Moro } c ì le fuc vampe 
Stillanii in mar di pianto 
Di Margherita, e di Aluifii i lumi, 
Qui tributiam de gli occhi noftri i fiumi. 
^Vlaria.T toppo anou fio è il mio Core a tanta pena. 

Fui Compagna al gioir 

fior fon teco al pepar -, 

Mà più tojìo morir 9 

Che di <z>ita prosar sì ria Catena 

Troppo anguflo *£c* 
CaterinaiTomoio ha già la Sorte 

Troppo borrendo lafpettoie le fue Chiome 
Che furono al mio feno 
Già nodi maritali, hor fon flagelli, 
Che mi lacerali l'Alma* A me fol dunque 
Reftin gli affanni, e tu innoccntc,ohDioj 
Non ulurpar pietofo il duolo mio. 
Lafciami frd queft'ombre 

Piangere in libertà. 

*Ncn jìa , che il Sol rimiri 

Fra lagrime y e fofpiri 

La regia Maejìà • 
Lafciatm ffic. 
Moro, Reina un'Alma forte 

Non cono/ce dolor , poiché né meno 
Sa conofeer tormento. 
Quefte,Pene non fono, e fe fon Pene, 
Sol di que fte mi duol, eh altri fi dolga, 

Cate- 



Caterina. E vuoi, ch'afe ùnto ciglu 

Qui fra ceppi ri miri ? Eh laicia al Ciclo 

Il punir un Eccedo j 

Che s'è infamia d'Enrico, 

Non è macchia del Moro. Aliai fvelafti 

I fenfi di ragione, c s empio Core 
Non ne rraffè falute, 

II vizio fu maggior della Vinate. 
S'allc fiamme voraci 
L'Adamante non cede , 

Colpa non è del foco, 
Ma oftinata natura 

Di quei gel, eh a l'ardor vi e pili s'indurai 
Moro. Dunque à tanti deliri 

Sopraviver non deggioj 

JPoich'a l'empio delitto J 

La mia Vita è un confenfo , 

E noi poflb negar, che con la Morte, 
Caterina. Mprìra l'innocenza^ e un Re tiranno 

In un Agncl fvenato 

Si renderà più fiero, c più (pietatoj 
Moro. Anzi il duro Adamante 

Del Cor pcrverfo, e rio 1 

S'ammollirà così nel (angue mio. 

Preparati sì, 
Preparati Cor 
< A 9 un ecctlfo trionfo di Fc. 



Già 



Già prejjo è il morire 9 
Ma queflo è ti gioire 
De l'animo forte f 
Che d'borrida Sorte 
Gtàfcher^p fi fi. 
Prepariti ffic. 

Maria.hUdrc qua giunge Enrico, efeco viene 
La nemica Bolcna. 
Mira quel portamento 
Maeftofo non già* mà ben fuperbo; 
Eccola , s'avvicina, 

A ndiam , che in ri mirar quel fiero afpctta 
Mi lì deturpa il guardo. 
Catcrina.Nò nò fermiamoli paflc^ilCor che porto, 
E quell'iddio Core, 
Ch J ama Enrico Conforte, c traditore. 
Mi , m'abbandoni , 

L'amerò co (ì ante si . 
Pura fu già U mia Fede , 
Ed'tntatta ancor fi <-vede , 
. ; benché l'empio mi tradì . 
Mi difprei&i &c. 
Enrico.O là fciolga quell'ombre 

De la Clemenza il Raggio $ e fìcda il Moro 
Su primi gradi de l'eccello Regno, 
Se conferma per giufto il mio dilegno. 
Moro. S'applaudo à le ruc getta , c in alto aicendo, 
Io la Giuftizia uccido ; e tu perverfo 
Dai l'Eminenza al Viziojah togli E nrico 

Queft* 



Queft' error dal penficro, 

E sui labri del Moro adora il vero, 
Enrico. Beftemmiano i tuoi labbri 

La potenza d'Enrico; onde per fempre 

Muto vivrai fra taciturno horrorc. 
Moro. Sarà la fede mia lingua del Core 
Enrico. Non [per are da pietà 

Che tiranno > fecero, crudele 
Tuo core infedele 
Per fempre rnhaurd „ 
9Ìon fperare fife. 
j4 nna.T orbato y e ancor fei cieco 

A i rat di quella fronte? Anglia rimbomba 

Al fuon de la mia Fama, e cu non fenti 

L'Echo di tante Glorie? 
Moro.Scnto il rifo del Mondo, e fra momenti 

Sentirò ancora il pianto. 
Anna. Sì del tuo Ciglio, hor che tu fol repugni 

Al giubilo comune , 
Moro. Gioia, che non è giufta, 

Non è gioia, mà duolo, e come tale 

Io la vedo , e la piango. 
Ann*. Dunque del regio manto 

Mal fi copre il mio Seno? 
Mora. Lo Scettro in man di Donna egli è un* 
Spada 

la man d'un forfennato 

Enrico. O là , troppo ardimento 

Prendono i labbri tuoi* nega ben torta 

Te- 



Temerario fellone 

Qaefta d'indegno Cor falfa ragione - 

Piega il Collo al regio Pie 

0* recifo ei coderà . 

Se Sofìegno 

Del mio Regna 

Non c più 

La tua rvirtù - r 

Si raggiri 

Fra martiri 

Sol per te 

La Crudeltà 

Piega il Collo ($re. 
Anna. Tomafo, e quelle fono 

A 'tanti honori , à tante glorie, c cantr 
Le ricompenfc tue? Su tingi il volta 
Di nobile vergogna * 
E con detti migliori 
Modera il fèntimento; 
Che bello ancor nc'faggi è il pentimento. 
Cangiati di pen fiero 

Et io mi cangiera. 

Rendi quel genio errante \ 
Più Jì abile y e colante y 
E con gentil fembiante 
Placida ti farò . 
Cangiati @fc. 
Caterina. Nò nò d'alta Coftanza 

Ciagi pure il tuo Core^ ad ogni voce 
ìl^l «&' Farà 



Farà TEchoil mio labbro; e fe alla Tomba 

Fia che ci guidi una tiranna force, 

Tecoancor'io dividerò Ja Morte» 
Enrico. Qua! infana. baldanza 

Vanca Donna neglecca ? 
Anna . Il tuo Deere co \ > 

Cosi fi vilipende ? 
Moro. Gli ornamenti reali 

Cacerina perde ', ma in fen ritenne 

L'anima Tempre grande . 
Caterina E ciòmilerba ancora 

L'edere di Reina. 
Anna. Lo perderà fra poco, 
Enrico. Et ci cadrà in momenti, 
Caterina .Vivevo vera Moglie, 
Moro . Morirò fervo fido , 
Anna . Lungi dal noftro Mondo 
Enrico 0 Som merlò in mar di Sangue 
*Moro\E laro efempio vero, 
Caterina .E farò imago, 
Moro .Fin dov e tetto il Ciclo . 
Caterina . E il Sol fi gira, 

Io di Fè> 
Caterina. lo d'Amor, 
*Anna y Io d'Odio r 
Enrico. lo d'Ira.. 

Dal CieU torbido 

Di regia fronte V 
Cadaci fulmine 

Ciufto 



Giuflo furor . 

E del ferro all'&orrcndò baleno 
De Sudditi in feno 
Riforga.ii timor . 
Dal Ciclo &c. 
.Anna. Sì sì Tomafo cada 5 e fe d'Enrico I . M**k 
Al zelante penfiercubrnqiliv lì i>oD 
Vnir già poche note egli non volle $ 
I/oftinato Confenfo , hora che langue , 
Scriva l'occhio col pianto y e il Cor col fanguer 
Cosi perche il mio pie prema più forte 
Tutto l'Anglico Regno 
Sarà 1 altrui caduta il mio foftegno . 
Son Rema, e quefì* nome ~ 
Hafìa fol per far goder , 
Le Corone > m su le chiome 
Son le sfere del piaceri 
. Son Rema (gpc. 
Mero. Giungerti al fin giungerti 

Beirannuncio di Gloria a* miei defiri * 
Dai flebili fofpiri 
Alle gioie del Ciel farò tragitto 
Da crudel tirannia vinto > mà.invitto* 
Gioirai con Dio } gioirai 

Alma mia y che trami dì p'm\ 
Tutta colma di pietà 
Dolce Morte frangerà 
1 Ucci barbari 

D* [chiarità * Gioirai (jBjrc. 

%Mar- 



Margherita. Dove, dove guidate 

Difpietati Miniftri il Padre mio ? 

Deh fermatevi, oh Dio! 
Moro. Figlia rettane in pace , 
Margherita. Come? qui voglio anch'io 

Teco correre à morte. 
<ZMoro. Nò nò clic nel tuo pianto 

Non deve intcnerirfi il Cor , eh e forte . 
Margherita. Sarò inrrcpida. 
Alloro .Taci, ch'ogni tua Voce 

Mi fi morir pria di morire* 
Margh. Oh Cieli ! 
Moro .Vivi, vivi à te fteflà, 
Margh. Senza, di te? 

Moro .Senza di me, ma non già fenza Iddio. 
tMargh. Milèra, abbandonata, 
Moro . Havrai compagni , 

Con Phonor la Virtù, coi zel la fede, 
Margh. Ah che da te lontano 

Non sà fermargli il piede. 
Moro . Si sì cara rimanti y 
JUargh.Oh doglie, oh pene «echediran le Genti 

In mirar Margherita 

Sì lacera, e negletta? ; , 
Moro . Diran che [ottenendo 

La prudenza, e il decoro, echeferbando 

Loflervanzaal Vangelo, c al Vaticano 

Giurata fedeltà fra le vicende 

Di sì fieri contraili 

Tu 



Tù fci figlia del Moro. E ciò ti badi. 
Se non hjuoì, che a 9 tuoi tormenti 
Sian compagni t mei martiri 
Fia ch'almeno 
A (jucfto Jeno 

lo ti ftrtnga all'hot y the fpiri Fiacre. 
Così l'anima tua con l'Alma mia 
* idrati compagne a liquefare il Core, 
E fciolta luna il lagrimofo humore, 
Con dolorofo incanto 

Reftcrà l'altra à rinovare il pianto. 
Moro . Su l'ali del de/io 

Sella morte sì uola d me , 
Perche io gtunga in fen di Dio 
Deue efangue 
Gir il cor per uia di J angue 
Con lo fpron della mia fè. 
Su l'alt &c. 

Aluìfìa. Figlia, c dove ti trovo? 

Pallida, c femiviva? 
Margherx O Madre, o Madre 

Mira ch'horrendo ogettoj 
•Aluifia. O vifta deplorabile, o Tiranno 

CrudeliiTjmo Enrico, c che più refta 
' A renderci infelici? apri Spietato 

Ancor per noi la Tomba, 
Margber:0\\ Cicli! ed'haurem occhi 
r Da rimirar nel fuolo 



Sangue sì prcziofo ? andiamo 
Muifid .Andiamo, 

Trema il Cor , 
*Margh. Fugge l'Alma, e già rimiro 

Del Carnefice il braccio. 
Aluifia. Oh Dio, chi mi {occorre? 
Margh\ Chi mi porge riftoro ? 
Aluifia . Già pende il Colpo , 
Margh: Hor cade il ferro , 

ài. Io moro, 
Aluifta. Hà perduto il Sol la luce y 

Retta flebile 
Fra le tenebre 
Tutto il mondo à lacrimar - r 
Raidifè più non produce 
Quzfto Cielo d ferenar . 
Hà perduto $rc 
Margherita. Madre già in fen di Dio 

Volò l'Alma del Adoro-, onde non lice r 
Che sù le membra- cftintc 
Sian con vani coftumi, 
Faci di funerale i noltri lumi . 
Aluifta . Perdite sì funelìe 

Dovrà dunque narrar labbro ridente ? 
Margh: Se non col labbro , almencolcor giulivo- 
Si concino nel Cielo 
Di quell'Anima grande i bei contenti . 
Aluifta. Non sòcangiann gaudio i miei lamenti. 
Afdr^/j.pcnfa^chei ci precorfc,e sù quell'orme 

Han. 



$M9 

Han da gir le noftr'AImcjc che Iamortc^ 
Ci rubba ogni pcnficro.il Mondo e folle, 
E ciò > che di grandezza à noi difeopre, 
E' vento, e fumo, è vanità fugace; 
, Madre sì ti confolo/hor (offri . 
* u Figlia tu mi confoli , io loffro ,n P acc 
Margh; A gl'inatti di Iella Co fianca 9 

La [pranza ci rida nel fen^ 
E à i lampi del zjlo 
Rifplenda nel Cielo 
Ttu chiaro il Seren ; 
A pl'mviti Gfrc. 
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Fine dell'Oratorio 1 



